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Gli elettori inscritti in quel collegio ascendono a 332.
Presero parte alla votazione 56 elettori. Il signor Massimo
Mautino riportò voti 28, il signor cavaliere Carlo Vesme 24;
gli altri andarono dispersi o furono dichiarati nulli.

Nessuno dei candidati avendo riportata la maggioranza dalla
legge elettorale prescritta, si procedette ad una seconda vo-
tazione nel giorno successivo, in cui intervennero elettori
125. Il signor Massimo Mautino ebbe voti 54, il signor Carlo
Vesme 55, validamente espressi, per servirmi dei termini
del verbale. Delle rimanesti 16 schede 9 furono dall'ufficio
definitivo dichiarate nulle ad unanimità, 6 furono ritenute
dubbie pure ad unanimità, 1 nulla alla maggioranza di 4
voti contro 1.

E qui debbo osservare che uno degli scrutatori, dopo d'aver
udita lettura della deliberazione presa da questa Camera, al
riguardo della elezione fatta nella persona del signor gene-
rale Alfonso La Marmora, datane da quel presidente in se-
guito ad instanza di uno degli elettori, credette di ritrattare
l'assenso che aveva prestato, perchè si dichiarassero nulle 7
fra le 9 schede di cui feci innanzi cenno.

Ma gli altri membri dell'ufficio osservando che lo scruta-
tore predetto non poteva ritrattare l'annuenza per la nullità
delle schede che aveva precedentemente fatta, insistettero
sulla deliberazione già emessa, e consegnarono alle fiamme
tutte le 9 schede.

Le altre sette debitamente parafiate furono annesse al
verbale.

In seguito l'ufficio proclamò deputato il signor Vesme, sic-
come quello che avrebbe conseguito un voto di più di quelli
avrebbe riportato il signor Mautino.

L'ufficio VII, a cui vennero distribuiti gli atti di questa
elezione, credette prima d'ogni cosa di rivolgere la sua at-
tenzione sopra le 7 schede unite al verbale, ed all'unanimità
pronunciandosi per la validità di tutte, ne attribuì 5 al ca-
valiere Vesme, e due al signor Mautino.

Se non che considerando l'ufficio che ove tutte o la mag-
gior parte delle 7 fra le 9 schede state abbruciate avessero
contenuta sufficiente indicazione a favore del signor Mautino,
l'esito della votazione sarebbe stato ben diverso da quello
ora risulti, opinò (attenendosi al sistema già altre volte
adottato dagli uffici allo scopo di evitare alla Camera una
discussione che non avrebbe prodotto che una perdita di
tempo) di dirigersi, come si è infatti diretto, al presidente
di quel collegio, per conoscere se le 7 fra le 9 schede state
abbruciate contenessero o non indicazioni a favore dei due
candidati suddetti, ed in caso affermativo a favore di quale
dei due.

Quel presidente si diede premura di darne avviso a tutti i
membri dell'ufficio definitivo, e tutti risposero al di lui in-
vito ad eccezione di uno scrutatore, il quale gli scrisse una
lettera in cui dichiarava di non potere intervenire all'adu-
nanza che lo stesso presidente aveva a tal oggetto fissata.

Questa mattina poi pervenne all'ufficio VII un atto sotto-
scritto da tutti i membri dell'ufficio summenzionato, ad ec-
cezione di uno, dal quale appare che le 7 fra le 9 schede
suddette non contenevano indicazione alcuna a favore nè del
signor Vesme, nè del signor Mautino.

Debbo inoltre far presente alla Camera che per mezzo del
primo ufficiale del Ministero dell'interno pervenne all'uf-
ficio VII una protesta al riguardo dell'elezione di cui sì tratta,
la quale non fu tenuta in nessun calcolo perchè anonima, e
non venne neppure letta nel seno dello stesso ufficio.

Se non che alcuni membri dell'ufficio predetto, i quali ne
conoscevano il tenore, non poterono a meno di esternare la

loro meraviglia, in veggendo che per parte del Ministero, il
quale conosce che le proteste anonime non meritano alcun
riguardo, siasi trasmessa alia Camera tale protesta, la quale
oltre all'essere favorevole per il signor Vesme, contiene
espressioni che non tornano che a grande disdoro di chi la
scrisse.

L'ufficio VII, senza entrare nella questione se un membro
dell'ufficio potesse o non ritrattare il voto già emesso, con-
siderando che l'articolo 73 della legge elettorale, il quale
prescrive che le note e carte deggiono essere annesse al
verbale, contempla il caso in cui siansi elevate delle recla-
mazioni ;

Che nessun reclamo appare sia stato fatto nel verbale, e
che nessuna protesta giunse alla Camera in proposito ;

Che dal verbale risulta solo che uno degli scrutatori ri-
trattò la propria adesione che aveva data intorno al giudizio
per nullità di 7 fra le 9 schede sovra enunciate ;

Che non constando che questo scrutatore abbia fatto altro
richiamo, debbe dedursi siasi esso acquietato al giudizio che
pronunciarono unanimi tutti gli altri membri dell'ufficio de-
finitivo ;

Che quindi detto articolo non potrebbe ricevere la suaap
plicazione nell'elezione di cui è discorso ;

Considerando che quando non si volessero prendere in
considerazione le 7 schede annesse al verbale, il signor
Vesme avrebbe riportato un voto di più di quelli che ebbe il
signor Mautino;

Che ove si tenesse conto di queste 7 schede, come si debbe,
secondo l'opinione dello stesso ufficio VII, il signor Vesme
avrebbe conseguito voti 60, ed il signor Mautino voti 54 sol-
tanto;

Che perciò tanto nell'uno come nell'altro caso il signor
Vesme avrebbe sempre conseguito un numero di voti mag-
giore di quello abbia riportato il suo competitore,

Per questi motivi si è ad unanimità pronunciato per la
validità dell'elezione fatta dal collegio diFinalborgo nella per-
sona del signor avvocato Carlo Vesme.

Ed io vi propongo che vogliate col vostro voto sanzionare
la sua conclusione.

(La Camera approva.)
BENSO, relatore, riferisce sull'elezione fatta dal collegio

elettorale di Verrès, nella persona dell'avvocato Domenico
Marco, e ne propone l'approvazione alla Camera,

(La Camera approva.)

ORARIO DELLE SEDUTE.

PRESIDENTE. La Camera ricorda che nella fine della tor-
nata di ieri era stato proposto dall'ufficio della Presidenza di
adottare un orario più confacente all'attuale stagione, sia
per gli uffici, sia per le tornate pubbliche.

ASPRONI. Io crederei più conveniente che si tenesse al-
ternativamente un giorno sì e l'altro no, e che il giorno in
cui si tenessero, si cominciassero più per tempo, per esempio,
daile 10 e si continuasse sino alle 4, e gli altri giorni si con»
sacrassero agli uffici per mantenere al corrente tutti gli
affari.

PRESIDENTE. La Camera ha inteso la proposta fatta dal
signor deputalo Asproni perchè le sedute fossero alternative,
cioè un giorno sì e l'altro no. Io comincio per domandare se
questa proposta è appoggiata.

(È appoggiata.)
Se nessuno domanda la parola, io la métterò voti.ai


